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Uff l'ostello d'Ignazio in Antiochia 
Uno divenne eon Giustino, un prode 
Innominato A raccontar de Tempia 
Gerusalemme la ruina indulto 
Sì mesto cominciò. — Tu vuoi che amaro S 
Duol rinnovelli. Ahi ! che al pensarlo ancora 
Impaurito m'aecapriccia e fugge 
L'animo tutto. _ Fu mia culla il vago 
Già ni in d'Iconio. Umile una vezzosa 
Donzella ivi Gorìa, desiro a l'alme IO 
Giovanili comun. Pari un affetto 
Al vero ci legò. Me fortunato 
Disse ogni labro: ed io, care le dolci 
Ore fuggite al favellar che tutta 
L'alma pignea de la gentil persona 46 
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Più diva che mortai! ed io con lento 
Sorso beveva lo piacer de' Numi. 
Già s'appressava il dì - Perchè 1* affanno 
Mortai raccordo che m' è grave ancora? — 
A Cristo ella quel cor. quel cor soave 20 
Nido a le grazie consacrò: me lieto 
D'una lagrima fece, d'un sublime 
% Sospiro che dicea — m'avrai più cara — 
Intanto arse a' Giudei, arse a' Romani 
La rabbia entro dal cor: la poverella 2d 
Innocente fan segno alla minaccia 
Di scuri e di lion. Piagne la madre 
^sconsolata, il genilor la stringe 
Di rimproveri e duolo; io d* amarezza 
Disperata, d'affanno e di preghiera — 30 
E rupe alta nel mar che spezza i flutti 
Ruinanti al soffiar della tempesta — 
La vidi — Ahi ! la virtù sola che uscia 
Della sua vista mi sostenne al duro 
Scontro di morte _ Ella soletta in bianca 53 
Gonna vestita, qual fioretto a campo 
Romito in mezzo, che gentile a l'aura 
Tutto s' eleva e ne l'aperto suo 
Calice invoca il rugiadoso umore, 
Nel circo e posta — A la beltà, serena 40 
In quel periglio, da' gradini al fiero 
Campo d'attorno ammutolite, infisse 
Mille bocche vedevi: e quel ferale 
Silenzio non rompea che d'affamata 
Belva il ruggito _ Ella, oh! la mia perduta, 43 
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Ritta levata sta. L'occhio tranquillo, 
Sorridente la bocca al suo diletto 
Pensiero, a Dio. Sopra del cor la destra 
Calca ben forte a sostener V interna 
Virtù che V alza sul tcrror; la stanca 
A se, qual segno che dal corpo è fuori, 
Abbandonata. Angelo, nume, ahi! nulla 
Più grande non parca, più venerando, 
Più a ranima siimi, che pura usciva 
Dal soffio del signore alle dolcezze 
Inesauste de l'alma — Allor che a tuono 
Pari un comando rimbomba — I l'ioni — 
I l'ioni sbuccar rapidi, il dente 
lspalancato a maciullar — Paura, 
Giocondezza, pietà, silenzio — io guato, 
Guato, ned anso pur. La immacolata 
Mia d*un sorriso non terren, ma tutto 
Angelico s' abbclla, apre a 1* oscena 
Morte le braccia, la saluta, invoca 
Tutta festiva _ Rispettose a' casti 
Piedi le belve caggiono, lambiscono 
La man, le piante a la divina in cielo 
Già levata nel gaudio — Amor, furore 
Agita il circo e lo rallegra, o rarità, 
lo, nè so come, instupidito il tetto 
Paterno arrivo — Lamentosa il duolo 
Su la guancia la madre mi distilla — 
E Rallegra, dicea, che vive ancora 
Vive, l'avrai: perchè misero a fiacco 
Duol t'abbandoni, ella sì forte?— A questo 
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Accento m'alzo, la ricerco e chieggio 
Ad essa, al circo, a" cittadini, a* suoi 
Mesti parenti: iman. Roma che tutto 
Nel suo vortice ingoja, entro al mistero, 
[sventurata! la gittò de l'empia 80 
Servitù che n 1 aggrava — Arsi di cruda 
Rabbia, e m'accese forsennata insania 
Di ferro e guerra, di vendetta e sangue— 

Tutta ne Tarme di Giudea la sacra 
Terra già bolle; un grido orrido a l'arme 8i> 
Suona, rimugghia dal Giordano al Fasi, 
Da T Indo al Nilo, e suscita quel cieco 
Furor ne l'alma, che non lascia il ferro 
Che a morte in braccio, e dal sepolcro involta 
Manda 1' Erinne a funestar sul capo 90 
Gli allori al vincitor— M' armo, notturno 
Su rapido corsier volgo a l'amata 
Terra le spalle, nò de' miei parenti 
UT ebbi contezza più. Quanti gran giri 
Di sole via fuggir dalla crudele 95 
Ora che parlo! Eppur 1' altra, la mia 
Pudibonda la vidi. Oh! più le rose 
Di giovinezza non avea; ma bella 
Mi venne e tanto, che di cielo allora 
Scesa pareva. Benedetto il giorno \ 00 

Che sì m'apparve! Al suon pietoso e casto 
Della sua bocca mi lasciò l' inganno 
Che toglie a 1' alma il vagheggiar la luce. 

Vola vola il corsier; vola per terre 
Inospitali. Al suon delle forbite iOS 
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Armi s'allarga il peregrin, ni'addocchia 

Riverente, nè alcun tenta lo sdegno 

Che balena dal guardo orrido — In riva 

Stanco a la fine d'un ruscel m'adagio 

Al sonno in braccio. Il corridor dal freno HO 

Libero intanto si pascea di fresca 

Erba e posava. Allor ch'entro dal core 

lina voce mi desta e — t'alza, esclama, 

T'alza, i ladron — sì dissonnato, il ferro 

Velocissimo impugno, ed un selvaggio \\ 6 

Branco mi guato minar di truci 

Guerrier da presso. Fulminando, il duro 

Impeto affronto e disperanza in petto 

M' avvalora l 1 ardir. Stupidi in pria 

Si guatàro, sostar: poscia compunti 420 

Da vergogna prorompono. A le spalle 

Vien loro un battaglier: grida, s'avventa 

Con impeto: i ladron fuggono: io resto 

Come il prostrato, a cui manca affannata 

Ogni lena, il parlar, la voce, il moto. Ì2S 

E quegli allora — Non a me tu devi, 

Signor, la vita: ad altra parte il mio 

Piede volava; ma repente un grido 

Qua mi condusse: d' Angelo? di Nume? 

Dire noi so: fu certo imperioso • 4 30 

Il labro, nè tardai: celere al tuo 

Salvamento qua venni. Or qual ti nomi, 

Tu sì diletto agli immortali? e donde 

Vieni? Palmira è la tua posta? in quella 

Amor noi chiama de la patria terra, 45£ 
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Onde securi giù calar a' danni 
Del feroce Roman dentro a Sìonne. 
F son Netira — Ed io, come risposi, 
Gli dissi — Amico, l'amor mio t'avrai, 
La fede, il braccio: non voler da un'alma 
Dolorosa di più: quel che tu brami 
E mio sospiro, andiam. Tu la cagione 
Mi narra intanto che a cammin sì lungo 
T'adduce, onde toccar le minacciate 
Mura del Tempio — Rimontato allora 
Il corsiero, lo seguo; e fu quel tempo 
Che m'accolse, Giustin, la rinascente 
Palmira, e giuso per V Eufrate a' campi 
Di Gerico venimmo. Indi a la sacra 
Gerusalemme. Aspro il cammin, penoso; 
Pur lo si corse, e ne l'andar la dura 
istoria m'ebbi de' guerreschi affanni. 

Dunque Netira sì parlò —Dal fiume 
Leonte a Gaza Palestina è tutta 
Da' nemici discorsa. Altro più fido 
Cammino, amico, non abbiano che questo. 
Ahi! le nequizie che a narrar mi chiami 
De' nostri, dei Roman. Que' che feroci 
T' assalirò e finir quasi la vita 
Sicàri si nomar: Strani e parenti 
Fanno segno al pugnai. Massàda è l'atro 
Covo de' mostri. Chi narrar le stragi 
Può che bruttaro la Giudea? rifugge 
L' Alma al racconto isbigottita. Un solo 
Fatto n' ascolta, e da quel solo i mostri 
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Chi siéno apprendi — Un Simeou fra questi 

Era sì forte, sì robusto e crudo 

Che spavento mettea dentro da l'aline 

Più vigorose. Assalta esso le schiere 

Sì furibondo, che le fiacca, il sangue 4 70 

Ne tracanna e gavazza entro a le membra 

Dilacerate. Orror, pianto, sterminio 

Va con esso per tutto. Alfin la forza 

Disperata il valor vinse de Tempio. 

Cinto da turba risoluta, attorno i 7ìJ 

Come una selva si guatò di ferri. 

Di lancie, di schidon — Muoja per mano 

Ostil, gridò, inuoja il codardo: ah! nullo 

De' nemici su me caduto il grido 

Alzerà de la morte: a morte il varco X 80 

M'apro con queste man- Ciò detto, i bieci 

Lumi contorse a'suoi. Rabido il padre 

Con la manca, nel crin bianco implicata, 

A se trascina, gli conficca dentro 

Al petto il ferro: non restìa la madre \ 8 J 

Poscia, la donna e cinque, ahi! dispietato, 

E cinque Agli che a la morte vanno 

Deliberati. Un monte esso de' suoi. 

Che semivivi ancor 1' uno con l'altro 

S'abbrancavano, innalza e, su protena ^90 

La persona piantata, ebra solleva 

La man, la inarca, il ferro empio al superbo 

Core appuntando, e '1 cor tutto si passa. 

Coin" albero disvelto da la negra 

Furia de' venti, giù ruina e piomba \ 9£ 
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Sui rampolli che uscir dalle scerete 

Sue radici a goder l'aure de' cieli: 

Sì queir orrendo: ed ci tanta poteva 

A Sionne recar fama ed aita. 

Ma pari al suo misfar morte lo incolse. 200 

Ne il mal seme con esso da la patria 
De' tristi è svelto. Ahi! che nemico abbiamo, 
Nemico il cielo: esso ferali al guardo 
Segni ne diede — Ne P orror di buja 
Notte, a P ara d' attorno, un sì vivace 205 
Lume raggiò, che rotto alla tenèbra 
Era il negror suo fitto: entro al notturno 
Scuro la porta orientai di bronzo, 
Chiusa e pesante sì eh' unqua ben venti 
De' nostri spalancar, s'anco gagliardi, 240 
La poterò, da se tutta s' aprìo. 
Ne' campi alti de l'aria andar vedemmo 
L'un contra a l'altro, furiando, e carri 
Bellicosi e guerrier, tratti al funesto 
Gioco de P armi, e correre e serrarsi 24 5 
Turbinosi e fasciar tutta d' attorno 
Gerusalemme. Orridi avvisi, amico, 
Certo di sangue, di pressura e morte. 
Ed un cammina per le sacre mura 
Irto la chioma, attonito, simile 220 
Più a furia che a mortai, gridando— Orrenda 
Voce da P orto, da P occaso, ahi! voce 
Da'quattro venti, da Sion, dal Tempio, 
Voce contro a le spose, a' padri a' figli: 
Voce di lutto, di terror — Signore, 22S 
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Qual danno intesse a' lari miei la colpa? 

Ma senti ancora. De'redenti un sacro 

Sacerdote^ Simon, mentre con altri, 

Era la Pasqua, lamentava in dosso 

AI Moria il Cristo, Geremia dinante 250 

Subitano a parlar queste si vide 

Crude parole — Ohimè! fuggite, amici, 

Deh! fuggite la terra empia, che fatta 

E segno a l' ira del Signor: lo squillo 

De le tube, de' brandi odo il fracasso, 233 

De' cavalli il nitrir: Roma $ avanza. 

Dunque fuggite per pietà fuggite— 

Quel venerando, impaurito a questi 

Flebili accenti, a doloroso in Pela 

Esiglio si portò, nè venne ancora. 240 

Palestina frattanto arde; qual fiamma 
Tutta divampa. Chi pedone al Tempio, 
Chi polveroso vi corre in alato 
Destriero. A Tarme ognun. Questi con l'unto, 
E dardi e scudo va tergendo; e quegli 243 
E brando e scure con la cote aguzza. 
Spento è l'amor del campo: in brandi e stocchi 
Tornan le marre, i vomeri, gli aratri. 
Entro a le fiamme si rifanno i rosi 
Ferri de' padri. Odi frattanto un grido 230 
Che a Tarme invita, odi unclangor di trombe. 
Chi prende T elmo, chi lo scudo imbraccia, 
Questi la maglia, quei s' accinge il brando: 
Altri accoppia i destrier, tutti a la guerra: 
Che amor di patria non è spento, e furia 233 



Si fa con quello che fiaccar la tenta. 

Ned io riposo. Con Giovanni, un fiero 
Guerrier, mi gitto a Jotapàta: il campo 
La de le pugne allor — N* è capitano 
Giuseppe, il primo di Giudea nel gioco 260 
Delle battaglie. BF abbracciò, m' accolse 
Lieto al suo fianco. Ma il Romano intanto 
Stringeva la città. Quel forte allora — 
Chi meco or viene? Disperanza ognuno 
Di salvamento ad affrontar la morte 265 
Invita qui: morte che al prode eterna 
Darà la fama: perigliar la cara 
Vita ne l'armi, a prò delle dilette 
Donne e de' figli, al valoroso è gioja — 
Come ciò disse, va, simile irrompe 270 
A la folgore: orror, morte diffonde. 
Ed io con esso. Rientrammo. Immenso 
Montone allora dal Roman s' appressa. 
Trave immane che par albero d' alto 
Navil che fende a P oceano il dorso. 275 
A montone simil piastra di ferro 
L' un de' capi n' afforza: ebbe da questo 
Quella macchina il nome: agile al muro, 
Fragoroso con impeto si lancia, 
Il muro a l'urto traballa; un lamento 280 
Altissimo s' innalza entro di genti, 
Come se presa la città dal fondo 
Ruinasse : mortai sforzo fu vano. 
Stanchi e snervati alfin tutti si demmo 
E dentro e fuori a ristorar per nove 285 
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Stragi le membra. Sentinelle attorno 

A'muri, ovunque: ognun pronto a l'invito. 

Quando s'ode un clamor, s'ode un tumulto, 

Un correre, un gridar ^l'armi su Tarmi— 

Giù, sì riscosso, a la porta mi lancio. 29& 

Meco è Giuseppe — Un traditor segreta 

Via dischiuse al Roman. Ahi! la semenza 

De' codardi al valor sempre fu morte — 

Fragoroso giù vien. Misera innanzi 

Una turba si caccia e la calpesta 500 

Inesorato. Orrida allor si vibra 

Disperata una furia in mezzo a V alma 

De' Jotapensi. Chi boccon sul nudo 

Ferro si gitta, chi dal muro a l'irte 

Aste di sopra, chi nel foco; e questi, 505 

£ donne e figli arsi e sustanze, il capo 

Dà ne la soglia e di cerébro e sangue 

Funesta i lari mal guardati e spira. 

Giuseppe allora disperò, si trasse 
Meco nel vano d' un gran sasso : ed altri 0 
Là de' più ricchi. Ben due giorni avemmo 
Inosservati. Allor che s'ode al terzo 
Di guerrieri un venir tacito, lento. 
Eran tribuni: Paolino, Antonio 
E Gallicano. Alteramente ad essi 545 
Move Giuseppe — Che si vuol? — t'aspetta 
Vespasiano — Esita in pria, tentenna. 
Ma tosto un altro vi s'aggiunge, un suo 
Confidente, Nicànore. — A la vista, 
Alle parole di costui, codardo 520 
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Si rasserena e va. Ma prima _ Andiamo, 

Disse a' compagni, andiam: tutto s'è fatto: 

Sì vuol ehi puote. Iddio: le generose 

Alme serbate ad un miglior consiglio. 

Sempre è virtude il soflerir da forti 325 

Nella sventura— Fu a la rabbia un fiero 

Stimolo questo : V un l' altro guardarse. 

Lamentare, fremir. V uno su V altro 

Correr con Tarme, trucidar, morire. 

Via fuggono i Roman pallidi, muti, 350 

Esterrefatti. Nel più fitto io corro 

Della tenebra, mi nascondo, aspetto 

Luogo e tempo al fuggir— Giuseppe unito 

Diparte al vincitor. Bujo d'orrendo 

Sepolcro dentro, e quel terror che viene 555 

Dalla disfatta umanità. Ma come 

De* fuggenti sonar lunge ni' avvidi 

La pesta, sospettoso esco, a Giovanni 

Sollecito m'aggiungo. Usciam, per bujo 

Cammino usciamo. Nel fuggir ci viene 54i) 

Megassoro, un guerrier fulmine in campo: 

Affannoso venia — Che narri? — ed esso — 

Jotapata che fa? — Cesse — a Giscàla 

Dunque a Giscàla andiam: l'ultimo giorno 

Di Giscàla a morir chiama il gagliardo — 543 

E là venimmo. Già volgea quel tempo 

Che la palma ritorna alla materna 

Terra la spoglia: di fossati e torri 

Si coronava la città. Le donne, 

I vecchi ed i garzon, tutti sol una 550 
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Ri-ama governa di vendetta, o morte. 

A desco sedevam. Quando Giftéo, 

Di Giovanni un ledei, venne: sventura 

Pallido il volto ne dicea. Giovanni 

Fiso guardollo e — via, Giftéo, t'assidi, 5S.> 

Gli disse, a ristorar tu pur le rotte 

Forze t' assidi L' obbedì : poi mesto 

Sì prese a favellar — Come volesti 

Mossi a veder qual via prese il ladrone 

Latin: di Joppe ahimè ! V ultimo allora 560 

Fato conobbi. 1 cittadin da l'alta 

Cesarea giù piombar come l'atroce 

Vincitore avvisiiro, inonorati 

Volano in folta sul navile. E notte, 

Notte d' un aer tenebroso e cieco : Stt.^ 

Ulula il vento, il mar s'alza, la negra 

Tempesta corre, furiando, attorno: 

Già* i legni assalta, già li strappa al caro 

Lido nativo, li contorce e alloga. 

Campo è di sangue il mar, di boccheggianti 570 

Cadaveri, di pianto _ E noi col ferro 

Qui lieti a desco — Or sol di Joppe il sasso 

Resta e l ancilo, a cui venne la bella 

Andromeda legata — A Tarichéa 

Di là venne il Roman, poscia a Gamàla. 37S 

A che narrarti le sventure ahil tante 

Delle infelici ? La pianura, il lago, 

I monti si bagnar tutti di sangue 

Invendicato. Onor, forza ed amore 

Di patria combattè : vinse fortuna : 580 



Che di turbini il ciel, d' impetuosi 
Venti, ne l'atto del pugnar, con noi 
Fessi nemico. Tarichéa, Gamàla 
Ornai già furo. I battagl ier caduti, 
Sgozzati i vecchi, in servitù le caste 38a 
Vergini tratte — Al ferro, orsù la mano 
Al ferro, che aspettiam? Già già s'appressa 
11 nemico; su via rabidi ai ferro — 
Non sì parlò che trepida la fama 
Tito venir dicea — Muto Giovanni 390 
Raccapricciò: silenzio orrido il loco 
Fé' mesto allora. Cominciò poi questi — 
Gerusalemme, oh! si unico a Giuda, 
Gerusalemme è salvamento. Il Tempio 
Ivi, l'altare e la bontà del Santo. 59£ 
Jotapàta cadéo : potrà Giscàla 
Men bellicosa trionfar? Là dunque 
Pria del servaggio con le donne, i figli, 
Le ricchezze, il valor, là tutti andiamo. 
Disertata lasciain la terra: il fiero 400 
Latin s'avvegga che l'ion da fronte, 
Non femmine s' avrà — Saggio quel detto 
Parve, assentirò — Di tenebre intanto 
S'ammantava la notte. Allor la triste 
Dipartenza intimò. Tutta di cruccio 40^> 
Suona la terra, e femminil lamento, 
^istupiditi gì' infelici, erranti 
Per la casa natal, dirotti in pianto 
Danno a le soglie un disperato addio 
D'amplessi e baci. Ognun fece raccolta 410 



uigmzec Dy 



Del suo più caro: il resto arse la fiamma 

Divoratrice. Già la notte a mezzo 

Era il suo corso: camminava in cielo 

Col silenzio la luna e la notturna 

Paura in volta vagolando andava. 4M£ 

Irresolute con in collo i figli 

Parvoletti le madri ivano al duro 

Esiglio: i vecchi disterrarse al cielo 

Natio non sanno e invocano da caro 

Brando la morte: amor ivi sorriso 420 

La verginella ne l'andar fa lenta. 

Era un tumulto, era un ramina n o. un pianto 

Che pioveva nel cor duolo e spavento. 

Giovine sposa, ne l'uscir con bella 
Copia di servi, di ricchezze e d'oro, 425 
U mitemente a scongiurar d' averla 
Compagna vienimi. Era Maria, la donna 
Che vedi ramingar sul doloroso 
Cammino insieme. La pietà m'aggiunge 
Alla infelice. Abbandonato il caro 430 
Suolo nativo, da l'amor compunta 
Del suo compagno, che de' lari aviti 
Alla difesa combattendo in campo 
Valoroso moria, disconsolata 
Si volge e grida, sospirando — Addio 435 
Terra del mio gioir, del mio dolore. 
Giuda, mio caro, addio. Perchè non vieni 
Colla infelice tua, che derelitta 
Col tuo Davide a l'amarezza i passi 
Volge di lungo lacrimar? Deh! viva, 440 
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Cresca il fanciullo e dir possa la madre- 
li padre nel valor, caro, tu avanzi — 
Qui tacque, sospirò, muta sul duro 
Calle si pose del comuu destino. 

Velocissimo intanto avea Giovanni 445 
Divorala la via. Ma lento il piede 
Y movo, che mi fa misero intoppo 
Turba di donne, di fanciulli e vecchi 
Pronti a Pesiglio. Ne calar più lice 
Per diritto cammin; che turbinoso 4#0 
Tutto il Romano già l'occupa e serra. 
Perche su questo mi ridussi. Molti 
De' compagni perirò, altri di stento, 
Altri d'affanno, i più qua e là dispersi 
Ne le selve, ne' campi, entro a le terre 43£ 
Ospitali di Giuda: mi seguirò 
Questi, che vedi, inanimati e pronti 
A tutto perigliar — Qui, sospirando. 
I lumi al duolo giù declina, e tace. 

Dopo lungo cammin sulle fiorite 460 
Rive si venne del Giordano a' lieti 
Campi d'Engaddi. Uscia la dolce allora 
Stagion d' Aprile. Di fioretti e d'erbe 
Olezzala la terra e, serpeggiando, 
I grappoli d' eletta uva per tutto 466 
Mettea la vigna; di palmelli e rose 
L'aura d'attorno coronata in petto 
Piovea l'ebbrezza d'un piacer sì dolce, 
Che l' alma peregrina iva dal core 
Pensoso in giro a divagar con quello, 470 
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Sì che lietezza un iride improvvisa 
Mi dipinge nel volto e lo asserena. 

Ma, procedendo, s'aprono a diverso 
Affetto i lumi. Il suol scabro ed alpestre, 
Aperto il cielo, in cui nube ne a sera, 475 
Né a mattina s'imporpora di luce. 
.Montagne alte che d'ombra unqua le spalle 
Dirupate non vestono, le valli 
Povere d'acqua, di verzura; e roccie 
Senza l'ammanto del terror che l'alma 480 
Tutta sublima. Ad ora ad or t'offende 
Il guardo un fico isterilito, il volo 
D'una gazzella, o il correre d'un lupo 
Dorato al tuo venir dentro a le fesse 
Rupi del monte. Qui rampante il tralcio 485 
D'una vite ravvisi, un terebinto 
Là solitario, e mesto ivi un carrubbio. 
Non aura mormorar, non ruscelletto 
Odi, nè canto d'augellin, ne grillo 
Trillar fra l'erba. Alto un silenzio, eterno 490 
Ivi por tutto — il lamentar membrava 
Di Geremia su la città solinga — 
Primavera gentil! tu die sì belle 
Fai le valli d'Iconio ahi! qui la vesta 
Indossi del dolor. L'usignoletto 495 
La gorgheggia d' amore, ivi di pianto 
La tortorella: il pianto ivi è natura. 

Allor che il guardo mi feriva un gruppo 
Di torri alte. Maria prima gridava — 
Gerusalem, Gerusalemme — il Tempio 500 
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Tutto d'oro le cupole, o di bianco 
Marmo vestito, che sublime in aria 
Campeggiava, qual Dio ritto nel grembo 
Della natura, m'iterava a' lumi 
Gerusalemme. Riverente al santo 6oS 
Loco la testa ed il pensiero inchino 
E piango e prego che al desio di questa 
Anima il Santo col Roman si porti. 

Maria piagneva di pietà, gridando — 
Perchè Giuda perì? Questa del forte 6i0 
Era T arena — E sì mesta m' appressa 
Che d'un guardo l'affido e la rincorro. 
Valicato il Cedrone, alla turrita 
Porta de l'acque si divenne. In essa 
Megassoro vegliava e sì n' accolse 64 6 

Che ognuno a cara illusìon si dona. 
V'erano scolte, corridor, guerrieri 
E steccati e ripari alla riscossa. 
A Bezéta n'adduce appo Giovanni, 
A Bezéta, città nova, che s'alza 320 
Fra Psefìna e Sion. Psefina è torre 
Alta così che dal suo capo avvisti 
L'Arabia, il mare e Gerico ed Engaddi. 
Presso al foro de' greggi la infelice 
Maria s'accasa. Nel lasciarmi, un guardo 626 
Pietoso mi lanciò. Mi disse — amico, 
Si rivedremo? Deh! raccorda questa 
Discompagnata, ne voler che muoja 
D'affanno e di terrori pari l'ambascia 
Ne diede il cielo, deh ! che pari ancora 550 
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Sia la fortuna: il pargoletto mio 

Te padre appella, qua! nomar te posso 

Io vedova infelice entro a' perigli 

Di questa guerra esizi'al? — Qui tacque 

Sospirosa, guatouimi, arse, confusa S50 

Chinò la testa, impallidì — Per mano 

Conturbato la prendo, la rincorro . 

Con voci alate e di sperar le dico 

Nel cielo, nel mio cor, nella fortuna 

De Tarmi, senza cui vano il desìro oòo 

E T ardimento ritornava: e amore, 

Vano amore gridar voléa : ma quella, 

Quella che piango, m'arrestò sul labro 

La parola d' amor, che già furtivo 

Entro nasceva da la pietà, ahi! fonte £40 

Spesso di cari, di gagliardi, eterni 

Affetti a l'alma. Poveretta! il pianto 

Dalla pupilla, attonita nel lungo 

Duolo, mi trasse, e meco ella pur tutta 

Di pianto si bagnò, mi disse addio — &\à 

Di là Giovanni con Netira e gli altri 
Peregrini gnerrier dentro m' addusse 
Da la rocca di Sion. Desolata 
M" ebbi la notte. Al mattutin le mura, 
Le torri, la città guardammo, il Tempio. SSO 
Raccontar ti potrò quel che bolliva 
Dentro V iniqua? I cittadin col ferro 
Avido vanno a la campagna e, tutta 
Derubata, s'aggruppano a' sicàri, 
Sicàri anch'essi — De' migliori il grido SS 5 
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È pace, guerra ùV ribaldi : e campo 
Fanno a' pugnali del Signor la casa. 
Onde zelanti si nomàro. E sommo 
Pontefice, di sangue uno e di mente 
Venerabile, Anano. Esso de' lari 3GO 
Paterni amava la virtù, la gloria 
Intemerata-: onde al furor la irosa 
(lente sì chiama — E vivo ancora ed anzi 
Amo la vita ancor ? Morte, si morte 
Prima che a giogo sì brutal servile 363 
Il collo declinar. Voi derubati, 
Voi battuti soffrite ed un sospiro 
Sul tradito non s' alza. Ahi ! la beffarda 
Valentia de' ladroni: essi di ceppi 
N 1 aggravano col dir — noi de la patria 370 
Salvatori noi siam — Sicari e mostri 
Essi, non altro . E voi mentre sì crudi 
Tiranni avete su la spalla e l'aspra 
Roma di fuori che v'agguanta e strozza 
Voi riposate ancor, come a campestre 373 
Gioco fanciulli, e femminelle a l'ago 
Intente, al fuso, a' bamboli, a la culla? 
Me, me seguite; a libertade, o morte — 
S' alzaro ed acclamar duce Giovanni, 
Megassoro, Tiftéo, me pur, Netira. 380 
I duci eletti, si levar le schiere, 
S' ordinàro, agguerrir : contro a' Tempieri 
Animose volarono. Paura 
Di supplizio i tiran, di servitude 
Scalda la plebe. Pria di sassi, poscia 383 
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Dì ferri arse la pugna. Avida in mezzo 
Va la discordia. Sfolgorati, al Tempio 
Rifuggono i ladron: d'una ristretta 
Falange Anano li circonda e chiude, 
Quasi belve, in ferrato aspro cancello. 

Ma Giovanni è fellon : messo a la pace, 
A la pugna scaltrito anima, e dentro 
Invita gì' Iduméi, vili nel campo 
Delle battaglie, nel tumulto infami 
Ladron, rapaci assalitor, sgherrani. 
Chiuse le porte, s'accampàro in cruccio 
Dispettoso a le mura. Atra la notte 
Scendeva intanto, tenebrosa e grave. 
Sentinelle dovunque, ascolte e ronde 
Su le mura, le torri ed alle chiuse C00 
Porte d'attorno: capitan le guarda 
Megassoro: Netira con Tiftèo 
Vigili al Tempio: la città Giovanni 
Corre e rinfranca. Ognun dove il periglio 
Chiama e la voce, là si trova ognuno. W>3 

10 su la rocca — Allor che mugge il cielo, 

11 turbine s'addensa e piano e monti 
Crollano al fero mormorar de' tuoni: 

D' acqua un nembo trabocca, urla commossa 

La terra, in terra il ciel negro ruina. 610 

Tra le folgori, i nembi ed il tumulto 

De la terra, de l'aer turbinoso 

Un grido s'alza ed un clangor. S'afforza, 

M' avvicina : piombar veggo al sinistro 

Lume di faci qua e là corredi MS 
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Su le scolti* i Tempieri. Arsi di rabbia 

Stibitana, volai, ruppi a l'ajuto. 

Dia la frode vineéa: dispalancata 

La porta, gl'Iduméi, qual fragoroso 

Torrente, dentro ruinàr, le strade 620 

Minacciosi inonderò. Forsennato, 

Errando, cerco di Giovanni: ahi! n'era 

L'iniquo il capitan. Volo ad Anano, 

Volo, gridando — Se talento e rabbia 

Ti punge andiam, moriamo, a' vinti è sola 625 

Salvezza il disperar — M'ascolta e Fasta 

A T Ipodròmo saziar le nostre 

Man ne' feroci : ma calpesto in mezzo 

A la zuffa perì — Non la corona 

Sacerdotale, non pietà, nè amore 650 

Del giusto lo salvò. Dentro la polve 

Insanguinata brancicar le membra 

Lacerate de' suoi mesto lo vidi. 

Campo di strage, di terror, di fondo 

Il anima reo allora la citta divenne. 655 

Come furie, i ladron su e giù con vesti 

Donnesche si lanciar, fero inusato 

Strazio di tutto. Baldanzosa errava 

Con essi libertà, stupro, avarizia 

E quei furore che le man si lava 640 

De l'amico nel sangue ebro e lo insulta. 

Simone intanto, un di Gerasa, in vista 
Di salvatore, ma ladron pur esso, 
I zelanti assaltar: lurido ovunque 
\llor lo scempio, allor mestizia e bieco 643 
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Sogguardare e temer cupo Ilaria! 

Allor Maria, l'abbandonata, al mesto 

Guardo mi viene sì che, tolto un branco 

De' miei, là volo. Amica ombra di buja 

Notte n' avvolve. Andiam, rapidi andiamo (k>0 

Per vie solinghe, taciturne : al Tempio 

Ardéa la rabbia, si pugnava : altrove 

Paura il sospirar dentro da V alma 

Affannosa chiudéa. Giunco, con ansia 

Mortai la chiamo — Ella, venisti, esclama, G66 

Venisti, o mio signor? Guarda qual trovi 

La mi >c rima tua. Sola ricchezza 

II mio Davide, la mia fede e tu. 

Mi dispoglia™ gì' inumani, ahi ! nuda. 

Povera mi lasciar; ma ricca e lieta 660 

Se tu m'avanzi de le tante mie 

Gioje che aveva. Per pietà fuggiamo, 

Fuggiam lontani: qui la fame, impura 

Qui la mischia, il macello. Miserere 

Del meschinetto, del mio cor, del tuo 663 

Miserere. Qui pan, qui latte a questo 

Seno già manca: ahi! che impauro a Tempia 

Furia, a la voce che gridò — Le madrf 

I figli voreran — Morte dal ferro 

Dal tuo ferro, signor, la morte in prima — 670 

E qui compresa da paura ardenti 

Affisa i lumi: il crin giù per la spalla 

Denudata, le labbia avide, immote 

In un desiro; era il desir di fuga. 

Stride il fanciullo ed a la mamma ... 11 vedi. G7;> 
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Ella, nè parli? Deh! se amor t' è dolce. 
Se dolce, amico, il beneficio, a questo 
Misero pensa ed al mio core, al mio 
Cor che diserto s'abbandona e TÌve 
In te mio tutto. A chi lasci l'afflitta, 680 
A chi Davide? i miei egri fuggirò 
Ispaventati. In questo orror che farsi ? 
Qui vana è la virtù. Meco verrai ? 
Verrai tu meco? Ah! vieni: per la tua 
Vita lo prego: miserere, andiamo, 685 
Andiamo per pietà : rugge la negra 
Ira del cielo, andiam — nè parli ancora? 
Oh! guarda il bimbo mio, guarda, a la mamma 
Latte ricerca: ahimè! la mamma è secca. 
Sai che sia madre, che l'amor, le furie 690 
D' una misera madre? il sai? — Perdona, 
Ma sento qua, sento un furor... deh! parla- 
si, le rispondo esagitato, si: 
Verrò, Maria, non disperar, t' affida : 
Ma deh! permetti che a la rocca il piede 695 
Ritolga: i prodi miei tutti raccolgo, 
Mi proveggo di pan : sì forti a certo 
Salvamento verrem: senza di questo 
Andar possiamo? T'asserena: in tua 
Difesa lascio qui Giacobbe, e cibo 
Per Isacco t'avrai: pur esso intanto 
Sin ch'io ritorni rimarrà. T'avviva, 
O dolcissima mia; volo e m'avrai, 
Qual mi desiri, tuo sostegno e amico 
A le miti parole d'improvvisa 
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Allegrezza brillò, dal serenato 

Labro il desiro mi sorrise, ahi! tutto 

De T anima risurta alla speranza 

Di più dolce avvenir. La man, la bocca 

Si diedero V addio — Misero addio! — 710 

Dilacerato il cor dentro d'oscura 
Notte a la rocca mi rivolgo. Incerto, 
Guardingo il passo, che temenza al corto 
Occhio mi danno i misfattor. L'orecchio 
A poco a poco mi ferisce un sordo 7 Li 

Tramestio di guerrier : mi fermo e ascolto 
Tutto in silenzio. Giù dal Tempio al foro 
Volano queti, ardimentosi. A' duci 
Si dà la posta — Che sarà? Il Romano? 
Forse il Roman ? — Sospetto orrido a l'alma 7 20 
Corre, l'agghiaccia. Derelitta! e teco 
Posso, Maria, fuggir? Vengo a la rocca : 
Su merli ognuno: allor mesto il tremendo 
Fato conobbi. Già rompeva il primo 
Albóre il manto de la notte. Un cupo 72tf 
Fragor d'arme, un andar fiero d'armati, 
Di cavalli un nitrir, d'aste una selva 
Mi diceva, il Roman. Fredda una branca 
Il cor m'afferra, indi mi scalda un truce 
Desio di sangue, di vendetta e morte. 750 
Mando Isacco a Maria: con cibo ed oro 
Questi sensi le mando — Erra d'attorno 
11 ladrone Roman. Giorno di pugna, 
Non di fuga s'appresta: chi la mano 
Ebbe di Giuda, a" un gagliardo è degua. 75:1 
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Tu vivi e spera. La vittoria è nostra. 
Che nostra e sacra è la ragion. Non terra 
Vogliam d'altrui; ma liberta, la cara 
Liberlade vogliam. Molti e concordi 
Siamo: che temi? allor degno m'avrai 740 
Compagno a riveder cielo più caro 
Come abbisogni, a me J'un de' guerrieri 
Manda, che mio voler fia la tua brama. _ 

Isacco parte e, folgorando, il sole 
Già rimenava il dì. Guardo e da Scopo 7\£ 
A T Olivetto in ordinanza i duci 
Latin le truppe dispiegar m'avveggo. 
Su rapido corsier Tito s'innoltra, 
Cavalcando, con pochi: elmo ne usbergo 
Indossa, che spiar voleva il muro, 7£0 
Ne d'ingiuria teméa. Come a la torre 
Pgefina venne, impetuoso un branco 
Si disferra de' nostri, urta, dismaglia 
I cavalli così che Tito a dura 
Pugna è costretto di venir, da "suoi 7£# 
Diviso, contro agl'irruenti. Ardita 
Serra gli fanno e di saette e frecce, 
Ululando, l'accerchiano. Col ferro 
A Ha nco, a fronte si ripara il prode 
Capitano, si vibra agile, affronta 7(>0 
I nemici, li fulmina, guatando 
Tono, li sperde, si ritira e salva. 
Qual man dal fiero il tempestar di tanti 
Dardi sbatteva? Eppur nudo la testa 
E nudo il petto combattéa — Fatale 7(5S 
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Sino d'allora quel guerrier conobbi. 

A' suoi raccolto — devastar le terre, 
Sì eulte, attorno; terrapieni e Talli 
Rizzar, tradurre catapulte e torri 
E mangani e baliste; le falangi 770 
Agguerrite dispor, correre attorno, 
Invitare, animar tutti al cimento — 
(ìiù procelloso da la rocca in mezzo 
Irrompo a' battaglier. Concorde un sacro 
Sentimento a pugnar gli animi accende. 775 

Da questo il nono dì surse : agguerrita 
La cittade, i Latin pronti al cimento. 
Quando repente d' un orrendo il cielo 
Clangor di trombe, d' oricalchi e grida 
Tutto rimugghia. Rimbombando, battono 780 
Già le macchine il muro. Alla riscossa 
Fermi sul muro i feritor. Si lancia 
D'arabo le parti, si propugna, a bella 
Horte si corre. Alta è la notte. Innanzi 
A le macchine avversa era un'occulta 785 
Porta: l'appresso con Tiftéo, col prode 
Megassoro, i guerrier. Tutta d' un tratto 
(spalancata, usciam rabidi, come 
Su la preda lìon, da furiosa 
Rabbia di ventre stimolati : e faci 790 
£ brandi ne la man. Freme la mischia 
Risoluta, mortai: di trucidati 
Cadaveri mi serro. Arde Tiftéo, 
Su le spade s'avventa, le disperde 
Impavido, il terren spazza: una vampa, 795 
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Megassoro a la torre, che propinqua. 

Ed era la maggior, con iterati 

Colpi martella, infrenesito a Timo 

Vibra de' fianchi: rapida s'appiglia 

Tosto la vampa e mormora col vento. 800 

I guerrieri d'attorno con ferrate 

Mazze, con asce a fracassar: già stride, 

Già serpeggia la fiamma, già la torre 

Precipita: un fragor corse per l'aria 

Intenebrata. Noi pugnar, noi pasto 803 

Far di nemici trucidati al brando 

Inacerbito. Al subito fracasso 

Le schiere impaurir, s' alzàro, a l 1 armi 

Corsero, e Tito s'avventò, fremendo, 

Su prorompenti _ Il cieco aer, le guardie 84 0 

A gli omeri lasciate, la ritratta 

N* agevola nel muro^- Allor la sosta. 

Ma si non viene il nuovo dì che in queste 
Arde la pugna. Intrepido il Romano 
Scudo a scudo annestar, empir le fosse, 84 6 
il vallo dirupar. Battono il cinto 
Le macchine, i monton: gli argani sassi 
Ismisurati vibrano; saette 
Gli arcieri, i frombator : morte col vile 
11 prode atterra — Noi di travi e teli 820 
Facciamo un tempestar, d' oglio bollente 
Un piovere, di fiamme atre, di pece 
Su gli scudi, le man. Ardono, strillano, 
S'abbandonano al basso. Ma la furia 
Dei nemici s'accende, insta, s'aggrappa 826 
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Su per la cerchia già sfasciata. In fronte 

Tiftéo con l'asta li percote: e Merli 

Megassoro devolve e spalti e muro. 

Io con la spada, con la voce ovunque 

E fulmino il nemico e le sfrancate 850 

Armi rinfiammo. Per la cinta un grido 

S'alza, stridono Faste, i dardi, e tutto 

ìVè coverto il terren. Di scudi e cavi 

Elmi s'ode un picchiar. Dura è la pugna. 

Su vengono i Roman, su per le scale, 855 

Su per le mura avvallate: le torri 

Vomono un folto grandinar di pici re. 

Io fermo incito i battaglier; ma un aspro 
Sasso nel petto mi colpisce, atterra : 
Semianime giaccio. Entro la rocca 840 
Dopo lungo sopor mi trovo e chicggio 
De la pugna il destin. — Prese le mura, 
Dispersi i feritor, Tito s'accampa 
Minaccioso a Bezéta : a destra, a manca 
Irrompono i Giudei; stanno i Romani 845 
Insuperati. Da l'Antonia spesso, 
Fulminando, Giovanni esce: concorde 
Simon dal Tempio, e spandono sui campo 
Lo spavento, la fuga e la ruina. 
Ma ripiomba il Roman, sì che feroci, 850 
Irruendo, si mietono col brando 
In mutua strage vincitori e vinti. 
Or rien la fame; a patteggiar con Tito 
Giuseppe invita: ma la morte in pria. 
Stordito il cittadin 1* oro, le gemme 835 
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Ingoja e fugge appo il Roman: spiotato 

Il Romano lo spara e gemme ed oro, 

Il ventre eon le man ladre frugando, 

Avido intasca. Un pane, anzi una mica 

Di pan cagione è di mortai cimento. 860 

Cruda la carne, il gran crudo, la bestia 

Si divora : le madri avran rispetto 

A' teneri bambin?— Qui viene Isacco, 

Viene, lo guardo e poi — Dimmi, che parli? — 

Sventura e pianto ~-Ov'è, grida, quel crudo? 865 

Perchè sì tardo a le mie preci? e dove 

Lascia la donna sua ? Pan, non dolcezze 

D'amico i'chieggio,ahi!pan,lochieggio al mio 

Bimbo infelice, non a me: supremo 

Dono sia questo, il pan : mi derubaro 870 

Di tutto avidi ancor; muojo d'affanno, 

Di rammarco: e la rabbia... ahi! se t'è dolce 

L' onore, la pietà mandami un pane. — 

Trepido m'alzo — Ahi! la diletta mia 
Morrà di fame? Yorera?. . Qual fosca 875 
Idea la mente m'ottenebra! - Isacco, 
Vola, di pane la conforta e dille — 
Già vien, già viene: la sventura al tuo 
Bisogno lo rubò, non la perfidia — 
Corre Isacco; discendo impietosito 880 
Da la rocca non sì eh' ebbi a le rotte 
Membra la forza — Odo qua e là — Giudei 
Miserandi a la croce anzi a le patrie 
Mura confitti : chi non viene a 1' armi, 
A la strage, al furor? Dentro la fame, 885 
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Fuori la croce: servitù dovunque, 

Sventura e scempio— Alle dolenti ognun 

Parole ulula: usciam. L'uno su 1' altro 

Si precipita, irrompe con le spade, 

Folgorando: cozzar petto con petto 890 

I corsieri, tonar Tarme ne senti. 

Qual da fulmine, o macchina percosso 

Nicànore spirò. Perchè improvviso 

Con le targhe rivolti, iscompigliati 

A' ripari già fuggono i Latini. 89tf 

Ma ruina giù Tito, con sonante 

Furia ruina; isbigottiti allora 

Si voltano i Giudei, fuggono e dentro 

Da le mura si fanno. Io su la porta 

Mi fermo, e chiamo a la suprema i forti 900 

Pugna del sangue. AJlor Tuna su T altra 

Tornàro, si mischiar fiere le turbe. 

Sul guerriero il guerrier corre, addensando 

Piede a pie, mano a man, Telmo con Telmo 

Ferocemente. Allor di moribondi 905 

Alto un gemilo udissi, allor nel sangue 

Ed armi, e membra d' uomini e cavalli 

Ne la clade confusi e semivivi 

Dimenarsi, ferir. Strage dovunque, 

Dovunque a terra si cadrà . Di punta 91 0 

La strozza passo a Gallicano : a costa 

Paolino mi gitta in braccio a dura 

Morte Netira. Al feritor con cieco 

Piede mi sferro, minaccioso, in core 

La paura gli metto: e tardi e lenti 94 6 
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Alternando i ginocchi, esso la furia 

Sostien del brando, si ritira. Ahi! lasso, 

Mi trovo prigionier. Quei generoso 

A Giuseppe mi dona. Era con Tito 

Giuseppe. Al mio venir trasse un profondo 920 

Sospir da l'alma addolorata; e l'altro 

Con occhio e labro m'assecura, e prega 

D'ajutarlo a salvar dalla suprema 

Ruina la citta, sì che ne 1' alma 

Un conflitto mi sorge di contrari 023 

Desir: che l'uno a la vendetta il core 

Mi chiama, e l'altro a 1' amistà. Maria, 

Maria nel mezzo si compone, a questa 

M'invita, che salvar sì da tebana 

Ira la posso — Entro dal cor la rabbia 930 

Dunque mi premo e sol desio con Tito 

Le mura penetrar, correre, al duro 

Fato rapir la dolorosa, e tosto. 

Seco m' adduce il capitano : attorno 
M'adduce a la città. Lingua di belva 933 
Quel ch' io vidi narrar senza compianto, 
Signor, potrebbe? Da le mura al fosso 
Man crude balestrar vidi consunti 
Vecchi, guerrieri disfrancati e fiacchi 
Sacerdoti e bambin teneri e madri 940 
Semivive. A lo stoscio, alla nefanda 
Pioggia impauro, m'accapriccio: il duce, 
Pur esso il duce inorridito, a'muri 
Alza nuda la man, nuda la testa 
E grida e prega di calar a dolci diS 
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Patti, la fame di fuggii* — La fame, 

Era la fame a quel rigor maestra — 

E la pioggia crescea, crescea — Scarnate 

Man brancolar nel fango orrido: teste 

Arruffate agitarse, ispalancarsi 950 

Bocche al singulto là vedea : diverso 

Un gridóre, un fremir, di fradiciosi 

Cadaveri un marciume a disperata 

Morte incitava — li là Maria, mi dice 

Trepido il core, là Maria potrebbe 95S 

Col parvolo gridar — Che non m' ajuti? — 

Amor, amore che dal fondo s' alza 

Della sventura più gagliardo, amore 

Mi dissenna, precipita nel duro 

Fossato a brancolar dentro a quell'ombre 960 

Umane — Un brividio, freddo un ribrezzo 

M' assai, mi tragge i sbigottito il piede 

Al capitano — Andiam, grida piaguendo, 

Andiamo per pietà lungi da questo 

Orror d" averno : al mattutin la voglio !)("►;> 

Tutta, si tutta, auzi che in braccio a Tira 

Divenga d' un furor eh' io non conosco. 

Non si parlò che mi raccolse a l'alta 
Sua tenda. 11 vespro già movea la dolce 
Brama del 6onno ; ed io stanco ed afflitto 970 
Mi ?' abbandono. Tratto tratto il tonfo 
D' un cadavero e un altro e un altro ancora 
Giù ne la fossa mi sgomenta e lunge 
Mi fa da l'occhio e da la mente il sonno. 
Ma vinse infine la stanchezza. 1/ occhio 97S 
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Tutto s'addorme, non però la torba 

Idèa che veglia, e si rapirà dentro 

La morente citta, dentro i lanciati 

Da le mura nel fosso, e paventosa 

Cerca Maria, la cerca — Ahimè! la vede, 980 

Ma quanto orrenda ! I lumi atri, la bocca 

Avida, i membri concitati, atroce 

La persona, convulsa — Il bimbo intanto, 

Più larva che mortai, una a la mamma 

Non so se mano, ovver lurida branca 985 

Lamentoso distende : ella un sogghigno 

Mette feroce, lo sogguarda e — latte 

Cerchi latte, Davide? O mio diletto, 

Vieni, che latte noi faremo. Io queste 

Misere carni t'ho vestito, ed ora 99(1 

Io le dispoglio: sì cibo... Deh! pera, 

Pera Tempio Roman, pera il codardo 

Che a tanto mi lascio — Disse —Quel bimbo 

Forsennata dilacera: uno strido 

Esile manda il poveretto, un alto 995 

Scroscio di riso la delira, il cuoce, 

Lo divora, gavazza entro le carni 

Sanguinenti. Sbramata indi si posa 

Appo il rimasto, lo riguarda, a l'atra 

Bocca la chioma con la man si porta 1000 

Ebra, la forbe, la riforbe — Al duro 

Sonno mi strappo, mi riarmo e corro 

Dissennato a veder che si prepari _ 

Amor mi scalda e furibonda insania 

Le mura di sterpar, d'entrare, al caro 1005 
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Petto venire portator d'atta. 

Furor m'accende. Odo l'atteso infine 
Suon de le tube. Ahi! l'odo e sciagurato 
A P Antonia ruino: ivi l'assalto 
Che morte, o vita mi darà. Precipiti 1010 
Già battono i montou, battono, spuntano. 
Ma iman: Giovanni la difende, i colpi 
Orridi attuta— Vien la notte 3 è tregua, 
Tregua nel campo; ma la torre attrita 
Improvviso precipita; un abisso MM.ì 
Alle radici da Giuseppe aperto 
Giù la travolve. Ispaventate un urlo 
A lo stoscio le genti alzar: stupite 
Ammutirò da poi. Tito ingagliarda 
Su l'alba i feritor: corrono, volano: 4020 
Sabino il primo. Fa coperchio al capo 
De lo scudo la manca; il brando ha l'altra. 
Monta, s'avanza: altri da tergo. Un folto 
Grandinar di saette, un iterato 
Rotolare di sassi lo tempesta, 4 02& 

Lo fulmina, arrovescia: e' sul ginocchio 
S'alza, combatte e folgora ed uccide. 
Ma, sotto a' dardi seppellito, l'alma 
Impavida spirò. Alma di ferro 
Che alligna in molti, ma viltà l'affiacca. J050 

Tito lo segue, ed io con esso: un'atra 
Furia mi caccia. Qua e là le schiere 
S' aggrappano, saliscono. Giovanni, 
Simon, la rabbia de' Giudei da fronte. 
Qui feroce la mischia arde, qui V aste, 1 035 

*** 
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Le saette qui rombano, qui al brando 
Si discorre, a le man: qui sanguinosa 
Ulula morte — Sul caduto, altero 
Arruflatto le ciglia, orribilmente 
Si pianta il viucitor, pesta, sfracella. JO'lO 
V v' è campo a la fuga: le ordinanze, 
Come flutti nel mar torbidi irosi, 
S'aggruppano, ondeggiando, s'accavallano 
In fiera lotta — Ma dal fianco intanto 
Di Tito un Giuli'an tutta sbaratta, \ 0 \ 6 

Come turbine o fulmine, la rabbia 
Ostil col ferro. Valoroso! a terra 
Piombò trafitto: ma la via del Tempio 
Spazza al Romano: invan Giftéo, Giovanni, 
Megassoro e Simon pugnano: il Fato 40ò0 
Vince di Tito — S'appressar le porte. 

A le porte una man rabida negre 
Faci su faci avventa: eran da V aspra 
Bipenne in pria, da V ariete a spessi 
Colpi già tutte pertugiate: invitta iOÓS 
Serpe la vampa, le divora: il soffio 
Certo il soffio d' un' ira V animava, 
Non veduta da noi; che tosto a terra 
Dissolute minano. Dispetto, 
Rancor, paura ne 1 Giudei. S'arretrano 1060 
Irresoluti. Àllor ch'alta la fiamma 
Su la cupola bolle, urla ed esulta 
Per l'aer bujo. Orror Tito circonda. 
Corre, vola, comanda si restingua 
La fiamma, il Tempio si conservi e morte 1065 
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Minaccia al rapinar. Fuga per tulio, 

E vulgo imbelle, povero, scannato 

A Tara intorno, e su gradini un atro 

Fiume di sangue: mormorando, crolla, 

Si disvincola il Tempio, ramoso 1070 

Devolvesi. Un fracasso alto, un orrendo 

Ululo s'alza da per tutto; i monti 

Rimbomberò, sonar cupi : di polve, 

Di ceneri e faville atre coperchio 

Lurido fassi a la città caduta. 10 7.? 

Disanimato allor giù per la china 
Co' fuggenti precipito, cavalco 
Sopra monti d'ancisi e moribondi — 
Maria! Vergogna, pentimento, anello 
Mi chiamano a Maria. Scendo, conficco 1080 
Gli accesi occhi sbarrati entro al confuso 
Tumulto, apro il cammin, volo a l'amato 
Tetto fra il sangue— Parlerò?— al membrarlo 
Ahi! che al membrarlo ancora irta sul capo 
Mi s'arruffa la chioma. Con quell'ansia, 1083 
Onde a l'ajuto del suo ben si corre, 
Improvido m' affaccio — Ahi! la esecranda 
Scena, inudita — Qual orror ! — La veggio: 
Una belva, non donna. Oh! che le madri, 
D'affanno moriran, questa ferale 1000 
Scena le madri, sì pietose, mai 
No non leggano mai: inorran d'affanno — 

Immobile giacca, squallida, muta: 
Cupo lo sguardo; il crin, tutto di negro 
Sangue rappreso, per la spalla giù— I09a 
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Goccia sangue — di sangue il sen, la bocca 

Unta — è Maria?— Non sì torva m'avvista 

Che guata avida, guata : indi, qual alma 

Che si dissonna, esilarata. — Oh! dunque 

Venisti, amico? Fuggirem? da queste 44 00 

Mura spietate fuggiremo, amico? 

Lunge lunge di qua, nella tua vaga 

Iconio audiamo. Non è ver? là gioja, 

Là dolcezze d'amor, là molli, aperte 

Aure di vita. Oh! di tue cure il fine 4105 

Venne, del mio dolor : la tua diletta 

Sposa sarò, tu di Maria l' amico, 

Il solo amico mio. Odio la voce 

D'ogni mortai, non te: lascia ch'io presso 

A te mi segga. Derelitta io sono, 4110 

E mi sento morir. Deh ! nel tuo petto 

Che disfoghi l'ambascia— Oh! fuggi? eppure 

Questa è la chioma, un dì questa la bionda 

Chioma che amasti— E con la mania abbranca, 

Si rimpasta di sangue, infosca i bieci 4415 

Occhi, li torce sul giaciglio, afferra 

Il rimaso dal pasto: ancor ne gronda 

Tepido il sangue, ancor— M'aggriccio, arretro 

Il pie, ne parlo— E che paventi? Ah ! questi 

E il mio Davide, il figlio mio, le mie 4 120 

Viscere dolci. — Poveretto! — Or vuoi, 

Vuoi consolarmi? Nel morir m'ajuta, 

La miscrima ajuta d'un sorriso; 

Infelice, non cruda: o mio Davide! — 

E qui convulsa mormorò pietose 4 1 25 



Voci, guardommi un po', cadde, morìo — 
Un brivido, un orror tutto m'arriccia, 
M'abbuja i lumi: non fuggir, non starmi'; 
Atterrito il pensier, Palma nel duolo 
Irresoluta: il pie stupido, incerto. 41 30 

Ahi! che d'invidia allor degno m'apparve 
Chi di ferro morì. Truce un pensiero 
Mi balena, morir. Come un amico 
Lo guardo, affiso 1- Empio, una voce al core 
Improvvisa mi grida, empio, la tua ì i 35 

Prima t'aspetta: la pietade è bella, 
Truculento il pensier: fuggi, ma fuggi 
Sollecito _ Con impeto mi sferro, 
Allor mi sferro: la riguato, è freddo 
Cadavero. Via fuggo, e fuggo in mezzo \ 1 40 
A' sicàri, a la rubba, a la stridente 
Fiamma che tutto ne l'incendio avvolve, 
A la rocca: nessun, tutta è deserta, 
Rapinata la rocca. Alto un fracasso, 
Un urlo, un lamentar fiero, un tumulto 
Da quella udiva, un crepitar di vampi 
Che ondeggiano, rugghiando, entro l'accesa 
Aura, un fremire, un minar per tutto 
Che d'orrore m'agghiada— Oh! la tremenda 
Scena da labro uman no non si pinge. i \ 60 

Quando veggo, o veder panni qual astro 
Lucido in cielo tenebrato, un'alta 
Donna, una diva anzi immortai che lunga 
Lunga la destra protendendo, il ciglio, 
Là mi porta a guardar, dove indignato ìi&S 
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Un Cherubbo s'accampa. I* guarda: ha negra 

La chioma, negra la corazza, i lumi 

Sono folgori e lampi. 'Olla che fuma 

E mormora e spumeggia su l'iniqua 

Cittade inversa. Rubicondo umore I 1 60 

Giù travolvesi, inebria, a l'omicida 

Ira trascina — Ombre qua e là dolenti 

Vagolavano, e voci alte, e singulti 

E grida che dicean — Di qua fuggiamo — 

Ed Angeli vid'io fuor de l'accese iifiS 

Mura del Tempio su volare a Cielo. 

Tutta convolta in mille fiamme allora 
Sion vid'io, fumante allor la sacra 
Gerusalemme, allor morta la gloria 
D'un popolo che al mondo era famoso. \ 170 
E quella — Or fuggi, per pietà da questo 
Eccidio fuggi: il perigliar t'è vano: 
F uggi, che guida ti sarò — Mi strappo 
Rapido allora, dismonto, il cammino 
Prendo a la fuga tra il sonar de l' armi, 117.) 
De' cadaveri il puzzo, e de' fuggenti 
Dentro le tombe, o a disperata in braccio 
Morte col ferro, con la fiamma, i figli 
Pria ne le pietre con la testa allisi. 

Fuggo,fuggo: ma sempre orror, ma sempre 1 1 80 
Morte d'attorno e servitù. Giovanni 
Vidi, Simone trascinati a duro 
Servaggio in Roma; saccheggiato il Tempio, 
Spogliata la città, vergini e forti 
Garzon condotti a serenar de'crudi \ 4 83 
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Roman lo sguardo; i vecchi arsi, la sacra 

Gerusalemme ahimè ! fatta schelétro. 

Sì che la rabbia in cor, sì che la piéta 

Hi riarse, e volai celere ancora 

Con Bureocéba del furor sul campo, 1 190 

Di quel furore che la patria estinta 

Piange, ne dorme e la vendetta invoca. 

Ahi ! come nube fuggitiva, il nome 

D'Israello vanì: sola ne resta 

Una di scherno miseranda idea. I H)5 
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(f) San Giustino, il primo Apologista delia Chiesa, errò lungamente 
in traccia del vero — A Susa unissi coli' Innominato, che era ramante di 
Santa Tecla — Per una ricognizione, esposta nel Canto XIV ( il filosofo 
furante) fuggilo l'Innominati), Giustino si ridusse in una solitudine a me- 
ditare: quando gli apparve improvvisamente un vecchio veneratale, Àbra- 
mo. ( Sàn Giustino nel dialogo con Ttifone ^Questi, udito che il filo- 
sofo non aveva trovato ne' suoi viaggi che Panteismo, nel canto XV lo 
confuta e poscia lo avvia in Antiochia dal Vescovo Ignazio , ond' essere 
ammaestrato nella dottrina del Vangelo. Nel cammino il filosofo si riu- 
nisce air Innominato — Il Santo Vescovo dopo una cena frugale venuto 
a dialogo con essi, dimostra nel Canto XVI che il vero Comunismo è il 
predicalo dal Cristo: e in prova che il Cristo non è un Tipo, ma Uomo- 
Dio, adduce con altri argomenti la distruzione di Gerusalemme, già pre- 
detta dai Profeti e dal medesimo Cristo — L Innominato a ciò si com- 
movc c mostra d' essere stalo presente a quel terribile dramma — Pregato 
nel Canto XVII fa la narrazione delie sventure principali toccale dal po- 
polo Ebreo sotto Vespasiano, e della caduta di Gerusalemme per opera 
di Tito — I fatti sono fedelmente desunti da Giuseppe, storico contem- 
poraneo ed uno degli attori principali di quel miserissimo avvenimento. 

I Canti seguenti sono 1 Martiri, la Chiesa, il Progresso. I Martiri 
dimostrano, la società non essere che una gerarchia di sagrificiUla Chiesa, 
fondamento, modello e legame de* regimi umani: Il Progresso, nel senso 
intellettuale e morale specialmente, opera di essa Chiesa soltanto. 

Giustino ed Abramo, l'inviato della Providenza, sopra il Sasso, ve- 
duto già dal primo nel Canto XIV colla visione di Daniele, dipinta in Susa 
dentro air immenso castello fabbricato dal Profeta, e fallosi Montagna 
sul Tevere, occupante tutta la terra, formano il punto di unità al gran 
quadro di tutta la storia moderna, sviluppata colle sue grandi catastrofi 
nelle parti precipuamente riferibili all'interesse della umanità. 



S'invocano le Leggi 
sulla proprietà del presente Opuscolo. 
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